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REGIONE TOSCANA

La Regione è costituita dalle province di Arezzo,
Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Massa Car-
rara, Pisa, Pistoia, Prato, Siena. La Regione ha
per capoluogo Firenze.

SINTESI
Lo Statuto della Regione Toscana impegna la
Regione a:
› fare propri i valori della Costituzione italiana;
› realizzare il pieno sviluppo della persona e dei prin-
cipi di libertà, giustizia, uguaglianza, solidarietà, ri-
spetto della dignità personale e dei diritti umani;
› promuovere nella politica nazionale l'estensione del
diritto di voto agli immigrati; 
› vigilare sul diritto al lavoro, sulla dignità dei lavora-
tori, sulla sicurezza dei luoghi di Lavoro;
› sostenere l'istruzione e la formazione permanente;
› sostenere la scienza e la libertà di ricerca scientifi-
ca (purchè rispettose della persona umana);
› promuovere il pluralismo dell'informazione e della
comunicazione;
› tutelare la salute;
› proteggere i minori, i disabili e le persone anziane,
› assicurare il diritto alle pari opportunità fra donne e
uomini; 
› tutelare e valorizzare la famiglia fondata sul matri-
monio; ma anche a riconoscere altre forme di
convivenza;
› far rispettare l’ambiente, l'equilibrio ecologico, la
conservazione della biodiversità, il rispetto per gli
animali;
› tutelare e valorizzare il patrimonio storico, artistico e
paesaggistico;
› promuovere lo sviluppo economico, nel rispetto del-
l'ambiente e in un quadro di senso di responsabilità
sociale delle imprese;
› sostenere il volontariato;
› promuovere i valori della pace, della solidarietà; 
› combattere ogni forma di xenofobia e di discrimi-
nazione legata all'etnia, all'orientamento sessuale e a
ogni altro aspetto della condizione umana e
sociale;
› favorire l'accoglienza solidale delle persone immigrate;
› sostenere le iniziative contro la pena di morte, la tor-
tura, la riduzione in schiavitù, le mutilazioni del corpo,
ogni altra offesa alla dignità della persona.

COMMENTO
Se non fosse un documento, lo Statuto della Regio-
ne Toscana resterebbe, comunque una bella pagina
educativa, una pagina di pedagogia umana e sociale,
altamente formativa per le nuove generazioni. 
Lo Statuto della Regione Toscana potrebbe essere
definito “il libro della speranza”. È assolutamente
normale, da una parte, che esso si ispiri ai principi
costituzionali di “libertà, giustizia, uguaglianza, solida-
rietà, rispetto della dignità personale e dei diritti umani”,
ma ciò che lo caratterizza veramente è in esso l’at-
tenzione per quelle che sono le nuove frontiere del-
la solidarietà sociale: immigrazione, giovani, anziani, di-
versamente abili, parità dei sessi, diversità sessuali,
pace, solidarietà internazionale, tutela dell’ambiente, si-
curezza nel lavoro.
Su questi temi la spinta a raggiungere nuovi traguar-
di, nuovi e concreti risultati è nello Statuto della Re-
gione Toscana mediamente più forte di quanto si ri-
scontri nelle attuali leggi nazionali.
Più che un documento programmatico, lo Statuto to-
scano sembra in qualche passo assumere l’aspetto di
una sfida a realizzare pienamente quelli che poi so-
no tutti postulati presenti nella Costituzione della
Repubblica.
Non per niente lo Statuto ha suscitato spesso esita-
zione da parte dei governi nazionali nell’accettarne
qualche proposizione, anche se poi, alla fine, la Cor-
te Costituzionale ha respinto i ricorsi governativi.
Abbiamo già detto che per molti aspetti dei valori ri-
chiamati nello Statuto le forze di intervento di una
Regione sono limitate, ma questo non esclude che
la Regione non possa fare la sua parte concretamen-
te, allontanando l’idea che lo Statuto sia solo un libro
dei sogni. 
Può costituire un utile esercizio, consultando le leggi
regionali sul sito della Toscana, – o attraverso intervi-
ste ad Assessori e Consiglieri – controllare se e come la
Regione abbia concretamente provveduto a riempire di
contenuti le promesse dello Statuto.
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COME UNA REGIONE PUÒ CONTRIBUIRE A MIGLIORARE LE CONDIZIONI DI VITA DEI
PROPRI CITTADINI, TRASFORMANDO LE PROMESSE DELLO STATUTO IN ATTI CONCRETI

A) promuovere nella politica nazionale A) Approfittando della competenza in materia
l'estensione del diritto di voto agli immigrati; di elezioni interne, stabilire norme per la concessione
› combattere ogni forma di xenofobia e di del diritto di voto nelle elezioni amministrative
discriminazione legata all'etnia, a determinate categorie di immigrati stabili.
all'orientamento sessuale e a ogni altro Impedire discriminazioni nelle norme di assegnazione 
aspetto della condizione umana e sociale; degli alloggi pubblici e nelle assunzioni di personale.

B) vigilare sul diritto al lavoro; B) Intervenire in caso di chiusura di aziende per 
evitare lo smembramento delle risorse tecniche;
favorire il credito alle aziende per evitare licenziamenti.

C) vigilare sulla sicurezza dei luoghi di lavoro; C) Fornire mezzi e personale adeguato agli Ispettorati
promuovere lo sviluppo economico, nel rispetto regionali del Lavoro perchè i controlli sulla sicurezza
dell'ambiente e in un quadro di senso nei cantieri e nelle aziende in genere siano reali,
di responsabilità sociale delle imprese; severi, reiterati.

D) sostenere l'istruzione e la D) Favorire e incrementare i corsi integrati gestiti
formazione permanente; insieme alla scuola statale per favorire l’adempimento

dell’obbligo scolastico e fare ottenere un diploma
professionale di valore europeo.

E) sostenere la scienza e libertà di ricerca E) Dare istruzioni di propria stretta competenza alle
scientifica (purchè rispettosa della persona Unità sanitarie della Regione perchè non si effettuino
umana), tutelare la salute; pratiche contrarie alle norme di bioetica in vigore.

Utilizzare senza sprechi le risorse finanziarie destinate
alla tutela della salute. Verificare l’efficienza degli ospeali.

F) promuovere il pluralismo dell'informazione F) Concedere anche modesti sussidi alla piccola stampa.
e della comunicazione;

G) proteggere i minori, i disabili G) Sostenere le famiglie bisognose e gli asili nido con
e le persone anziane; sussidi e altre agevolazioni; controllare negli ospedali

e nelle scuole che vengano rispettate e agevolate le
esigenze dei disabili, eliminare le barriere architettoniche.

H) assicurare il diritto alle pari opportunità H) Assegnare delle quote alle donne nelle assunzioni
fra donne e uomini; di personale.

I) tutelare e valorizzare la famiglia fondata I) Nella assegnazione di agevolazioni (casa, riduzione
sul matrimonio; ma anche riconoscere di tariffe, assistenza sanitaria) ricordarsi che includere
altre forme di convivenza; nei benefici le cosiddette coppie di fatto (spessissimo 

con bambini) non richiede specifiche leggi, rientrando 
nella garanzia dei diritti generali e fondamentali
della persona nella società.

L) far rispettare l’ambiente, l'equilibrio L) Osservare diligenza e scrupolosità nell’autorizzare
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Organi della Regione
Sono organi della Regione Toscana
› il Consiglio regionale
› la Giunta regionale
› il Presidente della Giunta regionale

› Il Consiglio regionale è eletto a suffragio universa-
le diretto, contestualmente al Consiglio regionale. Il nu-
mero dei consiglieri è di sessantacinque. Il Consiglio
regionale rappresenta la comunità toscana, è l 'organo
legislativo, indica l'indirizzo politico e programmatico del-
la Regione e ne controlla l'attuazione.
Il Consiglio approva le leggi, i regolamenti di propria com-
petenza; il programma di governo; gli atti della program-
mazione regionale, generale e di settore, gli atti della pia-
nificazione territoriale regionale, i bilanci preventivi
› La Giunta regionale è l’organo esecutivo della Re-
gione e può esercitare l’iniziativa legislativa. È composta
dal Presidente, dal Vice Presidente e da Assessori (in
numero non inferiore a 8 e non superiore a 14. La
Giunta delibera proposte di legge; approva i regolamenti
di sua competenza e delibera proposte di regolamen-
to di competenza del Consiglio; cura l'attuazione del-
le leggi, degli atti di programmazione e degli atti di in-
dirizzo approvati dal Consiglio; predispone e gestisce
il bilancio della Regione; approva, previo parere del
Consiglio, i bilanci preventivi degli enti, delle azien-
de e degli altri organismi dipendenti dalla Regione; eser-
cita le altre funzioni ad essa attribuite dalla Costitu-
zione e dallo Statuto, ovvero previste dalle fonti nor-
mative regionali in conformità ai criteri statutari di ri-
parto delle funzioni tra gli organi regionali. 
› Il Presidente della Giunta è eletto a suffragio uni-
versale e diretto, contestualmente al Consiglio regio-
nale. Il presidente della Giunta rappresenta la Regione,

ecologico, la conservazione della biodiversità; i Comuni e le Province a rilasciare concessioni di opere
di ambigua utilità.

M) assicurare il rispetto per gli animali; M) Aprire e mantenere ambulatori e reparti veterinari.
Stimolare con apposite Direttive le polizie municipali
a fare rispettare le leggi nazionali in materia.

N) sostenere il volontariato. N) Fornire di risorse le associazioni serie che cooperano
con la Protezione Civile, assistono anziani e disabili, 
incrementano l’adempimento dell’obbligo scolastico, 
affiancano il lavoro del personale negli ospedali, 
proteggono e illustrano il patrimonio artistico, operano 
a favore della qualità di vita dei carcerati, ecc.

dirige la politica della Giunta e ne è responsabile, pro-
mulga le leggi ed emana i regolamenti. Convoca e pre-
siede la Giunta; nomina e revoca i componenti della
Giunta e assegna ad essi i rispettivi incarichi. Dura in
carica l'intera legislatura ed esercita le funzioni fino
alla proclamazione del nuovo presidente. La cessazione
anticipata del presidente comporta le dimissioni del-
la Giunta e, nei casi previsti dalla Costituzione, lo scio-
glimento del Consiglio. Il presidente predispone il pro-
gramma di governo e ne cura l'attuazione. 

La partecipazione democratica
si realizza attraverso:
INIZIATIVA POPOLARE. L'iniziativa delle leggi può
essere esercitata, oltre che da Consiglio regionale e Giun-
ta, da 5.000 elettori della Regione, da almeno 3 Con-
sigli comunali, da ciascun Consiglio provinciale, dalla cit-
tà metropolitana, dal Consiglio delle autonomie locali.
REFERENDUM ABROGATIVO. Il referendum
abrogativo di una legge o di un regolamento regionale
è indetto su richiesta di 40.000 elettori della Regione.
Non possono essere sottoposti a referendum abrogativo
lo Statuto, le leggi di bilancio o tributarie, i relativi re-
golamenti attuativi, i regolamenti interni degli orga-
ni regionali, le leggi e i regolamenti concernenti ac-
cordi o intese di carattere internazionale o con altre
Regioni. La proposta di abrogazione soggetta a refe-
rendum è approvata se partecipa alla votazione la mag-
gioranza dei votanti alle ultime elezioni regionali e se
ottiene la maggioranza dei voti validamente.
REFERENDUM CONSULTIVO. Il referendum
consultivo su proposte di particolare interesse per la
popolazione è indetto su richiesta di 30.000 eletto-
ri della Regione.



REGIONE TOSCANA

*5

STATUTO DELLA REGIONE TOSCANA
(Pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana n. 12 dell'11 febbraio 2005) 

IL CONSIGLIO REGIONALE 
Ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
Promulga lo Statuto della Regione Toscana:

Art. 4. Finalità principali 
1. La Regione persegue, tra le finalità prioritarie:

a) il diritto al lavoro e ad adeguate forme di tu-
tela della dignità dei lavoratori, il diritto alla si-
curezza dei luoghi di lavoro, all'istruzione, alla for-
mazione permanente, alla conoscenza;
b) la promozione dei diritti al pluralismo del-
l'informazione e della comunicazione, dell'ac-
cesso alla cultura come bisogno individuale e va-
lore collettivo;
c) il diritto alla salute;
d) il diritto dei minori ad interventi intesi a ga-
rantirne la protezione sociale;
e) il diritto delle persone con disabilità e delle per-
sone anziane ad interventi intesi a garantirne la
vita indipendente e la cittadinanza attiva;
f) il diritto alle pari opportunità fra donne e uo-
mini e alla valorizzazione della differenza di ge-
nere nella vita sociale,culturale, economica e
politica, anche favorendo un'adeguata rappre-
sentanza di genere nei livelli istituzionali e di go-
verno e negli enti pubblici;
g) la tutela e la valorizzazione della famiglia fon-
data sul matrimonio;
h) il riconoscimento delle altre forme di convi-
venza;
i) la promozione della scienza e, nel rispetto della
persona umana, della libertà di ricerca scientifica;
l) il rispetto dell'equilibrio ecologico, la tutela
dell'ambiente e del patrimonio naturale, la con-
servazione della biodiversità, la promozione del-
la cultura del rispetto per gli animali;
m) la tutela e la valorizzazione del patrimonio
storico,artistico e paesaggistico;
n) la promozione dello sviluppo economico e di
un contesto favorevole alla competitività delle
imprese, basato sull'innovazione, la ricerca e la
formazione, nel rispetto dei principi di coesione
sociale e di sostenibilità dell'ambiente;
o) la valorizzazione della libertà di iniziativa eco-

TITOLO I 
LA REGIONE TOSCANA 

Art. 1. La Regione Toscana 
La Regione Toscana rappresenta la comunità regio-
nale ed esercita e valorizza la propria autonomia co-
stituzionale nell'unità e indivisibilità della Repub-
blica italiana, sorta dalla Resistenza, e nel quadro dei
principi di adesione e sostegno all'Unione europea. 

Art. 2. Territorio, capoluogo, stemma 
1. La Regione comprende i territori delle province

di Arezzo,Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca,
Massa Carrara, Pisa, Pistoia,Prato, Siena.

2. La Regione ha per capoluogo Firenze, dove si riu-
niscono di norma il Consiglio e la Giunta regionale.

3. Lo stemma e il gonfalone della Regione sono
stabiliti con legge. 

Art. 3. Principi generali 
1 La Regione fonda la propria azione sui valori

della Costituzione italiana e sugli accordi tra gli
Stati per la Costituzione europea.

2 La Regione opera al fine di realizzare il pieno svilup-
po della persona e dei principi di libertà, giustizia,
uguaglianza,solidarietà, rispetto della dignità perso-
nale e dei diritti umani.

3 La Regione sostiene i principi di sussidiarietà
sociale e istituzionale; opera per l'integrazione
delle politiche con le autonomie locali; ricono-
sce e favorisce le formazioni sociali e il loro li-
bero sviluppo.

4 La Regione garantisce la partecipazione di tut-
ti i residenti e dei toscani residenti all'estero al-
le scelte politiche regionali.

5 La Regione promuove l'effettivo esercizio dei
diritti politici ai toscani residenti all'estero. 

6 La Regione promuove, nel rispetto dei principi
costituzionali, l'estensione del diritto di voto agli
immigrati. 



REGIONE TOSCANA

6
*

ST
AT

U
TO

Art. 7. Entrata in carica e durata 
1. I consiglieri regionali entrano in carica all'atto del-

la proclamazione. Esercitano le loro funzioni a par-
tire dalla prima seduta del nuovo Consiglio e fino
alla prima seduta del Consiglio della legislatura
successiva, salvo i casi di cessazione anticipata.

2. Il Consiglio convalida l'elezione entro sessanta
giorni dalla sua prima seduta, con le modalità
stabilite dal regolamento interno. 

Art. 8. Insediamento del Consiglio 
1. Il Consiglio tiene la prima seduta non oltre il de-

cimo giorno successivo alla proclamazione degli
eletti ed è convocato dal consigliere più anziano
d'età. Scaduto il termine, il Consiglio è convo-
cato da un quinto dei consiglieri.

2. La presidenza del Consiglio è assunta provviso-
riamente da consigliere più anziano d'età e i due
consiglieri più giovani di età svolgono le funzio-
ni di segretari.

3. Il Consiglio procede, come suo primo atto, alla
elezione al proprio interno del presidente del
Consiglio e dell'ufficio di presidenza. 

Art. 9. Prerogative dei consiglieri 
1. I consiglieri regionali rappresentano l'intera Re-

gione senza vincolo di mandato e non possono es-
sere chiamati a rispondere per le opinioni espres-
se e i voti dati nell'esercizio delle loro funzioni.

2. Ogni consigliere ha diritto, per l'espletamento
del mandato,di accedere agli uffici della Regio-
ne e di ottenere la documentazione e le infor-
mazioni in loro possesso, nel rispetto delle nor-
me a tutela della riservatezza e con obbligo di
osservare il segreto nei casi previsti dalla legge.

3. I consiglieri esercitano il diritto del comma 2 an-
che nei confronti degli uffici degli enti, aziende
ed organismi di diritto pubblico dipendenti dal-
la Regione.

4. La Regione promuove l'accesso dei consiglieri
presso altri enti e organismi pubblici e privati
per ottenere le informazioni utili all'espleta-
mento del mandato.

5. Ogni consigliere può presentare interrogazio-
ni,interpellanze, mozioni, ordini del giorno e ri-
soluzioni nei modi e nei tempi previsti dal rego-
lamento interno, che fissa termini tassativi per le
risposte della Giunta.

6. I consiglieri hanno i poteri di iniziativa previsti dal-

nomica pubblica e privata, del ruolo e della re-
sponsabilità sociale delle imprese;
p) la promozione della cooperazione come strumento
di democrazia economica e di sviluppo sociale, fa-
vorendone il potenziamento con i mezzi più idonei;
q) la tutela e la promozione dell'associazionismo
e del volontariato;
r) la promozione dei valori della pace, della soli-
darietà, del dialogo tra popoli, culture e religioni;
s) il rifiuto di ogni forma di xenofobia e di discrimi-
nazione legata all'etnia, all'orientamento sessuale e a
ogni altro aspetto della condizione umana e sociale;
t) l'accoglienza solidale delle persone immigrate, se-
condo i principi del pluralismo delle culture, del
reciproco rispetto e dell'integrazione sociale;
u) la promozione e il sostegno delle iniziative
contro la pena di morte, la tortura, la riduzione in
schiavitù, le mutilazioni del corpo, ogni altra offesa
alla dignità della persona;
v) il riconoscimento dell'autonomia delle co-
munità locali, la promozione del sistema delle
autonomie, la valorizzazione delle distinte identità
culturali, sociali ed economiche del territorio regio-
nale, la tutela dei comuni minori, dei territori
montani e insulari; 
z) la semplicità dei rapporti tra cittadini, impre-
se ed istituzioni a tutti i livelli e la realizzazione
del principio di buona amministrazione, secon-
do criteri di imparzialità, trasparenza,equità. 

Art. 5. Verifica dei principi e dei diritti 
1. La Regione assume a base della sua azione i

principi e i diritti del presente titolo, dei quali
verifica periodicamente lo stato di attuazione. 

TITOLO II 
GLI ORGANI DELLA REGIONE 

Capo I 
Il Consiglio 

SEZIONE I 
ELEZIONI E FUNZIONI

Art. 6. Elezione 
1. Il Consiglio regionale è eletto a suffragio uni-

versale e diretto con le modalità previste dalla
legge elettorale regionale.

2. Il numero dei consiglieri è sessantacinque. 
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gionali agli obiettivi di governo; i risultati ge-
stionali degli enti, delle aziende e degli altri or-
ganismi dipendenti dalla Regione, nelle forme
previste dalla legge; verifica inoltre, almeno an-
nualmente, lo stato di attuazione degli atti del-
la programmazione pluriennale.

5. Il Consiglio propone i disegni di legge al Parla-
mento; esprime pareri alla Giunta sui bilanci
preventivi degli enti, delle aziende e degli altri
organismi dipendenti dalla Regione; assicura la
qualità delle fonti normative regionali.

6. Il Consiglio, come organo di rappresentanza del-
la comunità regionale, promuove l'attuazione dei
principi e l'effettività dei diritti sanciti dallo Sta-
tuto e compie le relative verifiche;delibera in
materia di referendum popolari; esprime i pare-
ri previsti dagli articoli 132 e 133 della Costitu-
zione; nomina i rappresentanti della Regione,
quando non diversamente disposto dallo Statu-
to o, in rapporto agli interessi tutelati, dalla leg-
ge; mantiene rapporti con le autorità indipen-
denti e con gli organismi di rappresentanza
politica nazionali ed esteri; favorisce la parteci-
pazione dei cittadini e dei residenti in Toscana
alle proprie attività.

7. Il Consiglio esercita le altre funzioni ad esso at-
tribuite dalla Costituzione e dallo Statuto, ovve-
ro previste dalle fonti normative regionali in con-
formità ai criteri statutari di riparto delle
funzioni tra gli organi della Regione.

8. Le competenze del Consiglio non possono es-
sere esercitate dagli organi di governo della Re-
gione, nè in via d'urgenza, nè per delega. 

SEZIONE II 
ORGANIZZAZIONE

Art. 12. Presidente del Consiglio regionale 
1. Il presidente del Consiglio regionale è eletto, a

scrutinio segreto, a maggioranza dei tre quarti dei
componenti il Consiglio; al secondo scrutinio è suf-
ficiente la maggioranza dei due terzi; dal terzo, è
sufficiente la maggioranza dei componenti.

2. Il presidente del Consiglio dura in carica trenta
mesi ed è rieleggibile. 

Art. 13. Funzioni del presidente del Consiglio 
1. Il presidente rappresenta il Consiglio regionale,

lo convoca e ne dirige i lavori, cura le relazioni

l'Art. 23 ed esercitano le altre funzioni ad essi at-
tribuite dallo Statuto,dalle leggi e dai regolamenti.

7. La legge regionale disciplina l'indennità, anche
differita,dei consiglieri, i rimborsi spese e l'as-
segno vitalizio.

8. Sono assicurati ai consiglieri servizi comuni e
dotazioni individuali delle risorse necessarie al
pieno esercizio delle funzioni. 

Art. 10. Ruolo delle minoranze 
1. Il ruolo delle minoranze è garantito nella pro-

grammazione de lavori consiliari, nella disciplina
dei tempi per l'esame nel merito delle proposte
e per le risposte agli atti di sindacato ispettivo,nella
normativa relativa alla costituzione delle com-
missioni d'inchiesta, alle nomine di competenza
consiliare, alla composizione degli organismi con
funzioni di vigilanza e controllo.

2. Il regolamento interno prevede la istituzione di un
portavoce dell'opposizione, espresso dai gruppi
consiliari della coalizione di minoranza maggior-
mente rappresentativa, e ne garantisce le funzioni. 

Art. 11. Funzioni del Consiglio 
1. Il Consiglio regionale rappresenta la comunità

toscana, è l 'organo legislativo, indica l'indirizzo
politico e programmatico della Regione e ne
controlla l'attuazione.

2. Il Consiglio approva le leggi; i regolamenti di
propria competenza; il programma di governo;
gli atti della programmazione regionale, genera-
le e di settore; gli atti della pianificazione terri-
toriale regionale; i bilanci preventivi e, nei casi
previsti dalla legge, le loro variazioni; i rendi-
conti della Regione; gli atti di indirizzo nei con-
fronti degli organi di governo regionali per tutti
i settori d'intervento e per le relazioni interna-
zionali; gli accordi conclusi dalla Regione con
altri Stati e le intese con enti territoriali interni
ad essi; i rendiconti degli enti, delle aziende e
degli altri organismi dipendenti dalla Regione.

3. Il Consiglio concorre alla concertazione sugli at-
ti di propria competenza e alla formazione degli
atti comunitari, degli accordi con lo Stato, degli
atti di intervento della Regione nella program-
mazione nazionale, degli atti interregionali.

4. Il Consiglio verifica la gestione complessiva del-
la attività economica e finanziaria della Regio-
ne; la rispondenza dei risultati delle politiche re-
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glieri; può essere formato anche da un consi-
gliere, se esso sia l'unico eletto di una lista pre-
sentata alle elezioni regionali.

3. Il consigliere che non fa parte di altri gruppi en-
tra a far parte del gruppo misto.

4. La Regione dispone, per lo svolgimento delle
funzioni dei gruppi consiliari e in rapporto alla
consistenza dei medesimi,l'assegnazione di con-
tributi finanziari, di personale, locali,servizi. 

5. L'assegnazione dei contributi e le modalità di
rendicontazione sono disciplinate dalla legge. 

Art. 17. Presidenti dei gruppi consiliari 
1. I presidenti rappresentano i gruppi consiliari, ri-

spondono della loro gestione, esercitano le fun-
zioni stabilite dallo Statuto e dal regolamento in-
terno del Consiglio.

2. La conferenza dei presidenti dei gruppi consi-
liari collabora con il presidente del Consiglio e
l'ufficio di presidenza per la organizzazione del-
le attività e dei lavori consiliari. 

Art. 18. Commissioni consiliari 
1. Il Consiglio istituisce commissioni permanenti nel

numero e con le competenze stabilite dal suo re-
golamento.

2. Il Consiglio può istituire commissioni speciali
per oggetti e tempi determinati.

3. Le commissioni consiliari sono composte in re-
lazione all'entità numerica dei gruppi, secondo
le norme del regolamento.

4. Ogni consigliere fa parte di una commissione per-
manente e può partecipare ai lavori di tutte le com-
missioni, con diritto di parola e di proposta.

5. Il presidente della Giunta non fa parte delle com-
missioni. Il presidente e i componenti della
Giunta hanno diritto e, se richiesti,l'obbligo di in-
tervenire alle sedute delle commissioni, con di-
ritto di parola e di proposta. 

Art. 19. Poteri delle commissioni 
permanenti 
1. Le commissioni permanenti esercitano, nelle

materie di loro competenza, le funzioni istrutto-
rie e referenti. Esercitano anche funzioni redi-
genti, nei casi previsti dal regolamento, se lo di-
sponga il Consiglio con voto unanime.

2. Le commissioni hanno, nelle stesse materie,
funzioni di monitoraggio, valutazione e control-

del Consiglio con le istituzioni e gli organismi
esterni regionali, nazionali e internazionali. 

2. Il presidente del Consiglio convoca e presiede l'uf-
ficio di presidenza; programma i lavori del Con-
siglio; garantisce l'esercizio dei diritti dei consi-
glieri e il ruolo dell'opposizione; rappresenta il
Consiglio in giudizio, nei casi previsti dalla leg-
ge, per gli atti rientranti nell'autonomia organiz-
zativa del Consiglio; dichiara la improcedibilità
delle proposte di legge regionale, nei casi previ-
sti dallo Statuto e dal regolamento interno; di-
chiara la cessazione degli organi regionali, nei casi
previsti dalla Costituzione e dallo Statuto; eser-
cita le altre funzioni ad esso attribuite dallo Sta-
tuto, dalle leggi regionali, dal regolamento interno.

3. Il presidente del Consiglio chiede al presidente del-
la Giunta lo svolgimento di comunicazioni al Con-
siglio sullo stato di attuazione delle politiche regionali.

4. Il presidente del Consiglio non fa parte delle
commissioni consiliari. 

Art. 14. Ufficio di presidenza 
1. L'ufficio di presidenza è composto dal presiden-

te del Consiglio, da due vicepresidenti e da quat-
tro segretari, due dei quali con funzioni di questore.

2. I vicepresidenti, i segretari questori e i segretari
sono eletti subito dopo il presidente a scrutinio
segreto, con votazioni separate e con voto limi-
tato ad un solo nominativo. Sono eletti i consi-
glieri che hanno ottenuto il maggior numero di
voti o, a parità di voto, i più anziani di età.

3. L'ufficio di presidenza dura in carica trenta me-
si ed è rieleggibile. 

Art. 15. Funzioni dell'ufficio di presidenza 
1. L'ufficio di presidenza coadiuva il presidente

nell'esercizio dei suoi compiti; propone il bilan-
cio autonomo del Consiglio;definisce gli obiet-
tivi e gli indirizzi per l'organizzazione degli uffi-
ci consiliari e per la gestione del personale;
nomina il segretario generale del Consiglio, su
proposta del presidente;verifica i risultati della
gestione consiliare; esercita le altre funzioni ad
esso attribuite dallo Statuto, dalle leggi, dal re-
golamento interno del Consiglio. 

Art. 16. Gruppi consiliari 
1. I consiglieri si organizzano in gruppi politici.
2. Ogni gruppo è formato da almeno due consi-
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3. Non possono essere attive nello stesso tempo
più di due commissioni d'inchiesta istituite sen-
za il voto consiliare. 

4. I componenti della Giunta regionale interven-
gono alle sedute delle commissioni d'inchiesta
quando ne sono richiesti.

5. Il regolamento interno del Consiglio disciplina la
nomina, la composizione, i poteri e le modalità
di funzionamento delle commissioni d'inchiesta. 

SEZIONE III 
FUNZIONAMENTO

Art. 22. Regolamento interno del Consiglio 
1. Il Consiglio approva un regolamento interno di

disciplina dell'organizzazione e del funziona-
mento delle attività consiliari.

2. Il regolamento è approvato con la maggioranza dei
tre quarti dei componenti il Consiglio nella pri-
ma votazione, con la maggioranza dei due terzi nel-
le successive due votazioni e con la maggioranza
dei componenti il Consiglio a partire dalla quar-
ta votazione. 

Art. 23. Potere di iniziativa 
1. L'iniziativa delle leggi e degli altri atti di com-

petenza del Consiglio appartiene a ciascun con-
sigliere, alla Giunta e ai soggetti ai quali sia con-
ferita dallo Statuto.

2. L'iniziativa degli atti interni del Consiglio è ri-
servata ai consiglieri.

3. L'iniziativa dei bilanci regionali e del rendicon-
to è riservata alla Giunta. 

Art. 24. Programmazione dei lavori 
1. I lavori del Consiglio e delle commissioni sono

programmati,nelle forme e con le modalità sta-
bilite dal regolamento interno.

2. Il calendario periodico dei lavori del Consiglio è
definito dal presidente del Consiglio con il con-
corso dell'ufficio di presidenza, dei presidenti dei
gruppi e delle commissioni consiliari,della Giun-
ta e, in casi particolari, di altri organi.

3. Il regolamento interno prevede, in casi straordi-
nari di necessità e urgenza, l'esame diretto del-
le proposte in Consiglio.

4. Speciali sedute o sessioni del Consiglio sono de-
dicate all'esame di argomenti di rilevante inte-
resse generale. 

lo, anche di tipo economico-finanziario, sugli ef-
fetti prodotti dalle politiche regionali, sull'at-
tuazione degli atti consiliari di indirizzo e di pro-
grammazione, sull'applicazione dei diritti e dei
principi sanciti dal titolo primo.

3. Le commissioni, per l'esercizio delle loro funzioni,
svolgono indagini conoscitive, si avvalgono di esper-
ti ed organismi scientifici, agenzie, consultano enti,
organizzazioni, associazioni,tengono rapporti con
questi soggetti e promuovono la partecipazione dei
cittadini e dei residenti in Toscana. 

4. Le commissioni hanno i diritti e gli obblighi pre-
visti dall' Art. 9, commi 2 e 3, possono disporre ispe-
zioni, ottenere l'esibizione di atti e documenti, con-
vocare il personale degli uffici, che è tenuto a pre-
sentarsi e non può opporre il segreto d'ufficio.

5. Le commissioni esprimono pareri sugli atti di
competenza degli organi di governo regionale,
nei casi previsti dallo Statuto.

6. Sono previste forme di pubblicità delle sedute
delle commissioni permanenti. 

Art. 20. Commissione di controllo 
1. Una commissione permanente, presieduta da un con-

sigliere di opposizione e istituita ai sensi dell'Art. 18,
ha compiti di controllo sullo stato di attuazione del-
le politiche regionali e sulla coerenza degli atti con
la programmazione regionale, generale e di settore.

2. La commissione, ai fini del comma 1, esprime pa-
reri preventivi sulla coerenza degli atti con la pro-
grammazione regionale: se il parere è negativo,
l'atto è dichiarato improcedibile, salvo espressa
conferma dell'organo che l'ha deliberato.

3. La commissione ha anche funzioni referenti sui ren-
diconti degli organi regionali e funzioni di vigilanza
sulla gestione del patrimonio regionale e sulle altre
attività regionali e degli enti dipendenti dalla Regione
indicate dal regolamento interno del Consiglio.

4. Il regolamento interno del Consiglio disciplina
la composizione della commissione, della quale
possono far parte anche consiglieri assegnati ad
altre commissioni permanenti. 

Art. 21. Commissioni d'inchiesta 
1. Il Consiglio può istituire commissioni d'inchiesta

su questioni relative a materie di interesse regionale.
2. Le commissioni d'inchiesta sono istituite anche

senza voto consiliare, quando ne facciano ri-
chiesta almeno un quinto dei consiglieri.
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Art. 30. Indennità 
1. Le disposizioni dell'Art. 9, comma 7, si applica-

no anche ai componenti degli organi di governo.

SEZIONE II 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

Art. 31. Elezione 
1. Il presidente della Giunta è eletto a suffragio

universale e diretto, contestualmente al Consi-
glio e con le modalità previste dalla legge elet-
torale regionale.

2. Il presidente della Giunta fa parte del Consiglio
ed entra incarica all'atto della proclamazione.

3. Il presidente della Giunta non partecipa alla vo-
tazione per l'elezione del presidente del Consi-
glio e dell'ufficio di presidenza. 

Art. 32. Programma di governo 
e formazione della Giunta 
1. Il presidente della Giunta, nella prima seduta

del Consiglio,illustra il programma di governo e
presenta il vicepresidente e gli altri componen-
ti della Giunta.

2. Il programma di governo è approvato entro die-
ci giorni dalla sua illustrazione. 

3. Il presidente nomina il vicepresidente e gli altri
componenti della Giunta dopo l'approvazione
del programma di governo o comunque decorso
il termine del comma 2. 

4. Il presidente, fino alla nomina della Giunta, ne
esercita le funzioni. 

Art. 33. Durata in carica 
1. Il presidente della Giunta dura in carica l'inte-

ra legislatura ed esercita le funzioni fino alla pro-
clamazione del nuovo presidente.

2. Il presidente cessa anticipatamente dall'incarico
nei casi previsti dalla Costituzione.

3. La sfiducia nei confronti del presidente è
espressa mediante mozione motivata, sotto-
scritta da almeno un quinto dei componenti il
Consiglio e approvata per appello nominale con
il voto della maggioranza dei componenti il Con-
siglio. La mozione non può essere messa in di-
scussione prima di tre giorni dalla presentazione
o dopo venti giorni da questa.

4. Le dimissioni del presidente, presentate al pre-
sidente del Consiglio, sono discusse in un'ap-

Art. 25. Convocazione 
1. Il presidente del Consiglio convoca il Consiglio

e ne stabilisce l'ordine del giorno, con il con-
corso dell'ufficio di presidenza, dei presidenti
dei gruppi consiliari, della Giunta.

2. Il Consiglio, nei casi d'urgenza, è convocato en-
tro cinque giorni dalla data della richiesta.

3. Il regolamento interno stabilisce ulteriori moda-
lità per la convocazione del Consiglio, che è di-
sposta anche su richiesta del presidente della
Giunta o di un quinto dei consiglieri o dei presi-
denti di almeno tre gruppi consiliari cui aderi-
scano nel complesso non meno di un quinto dei
consiglieri.

Art. 26. Modalità delle deliberazioni 
1. Il Consiglio delibera validamente con la parte-

cipazione al voto della maggioranza dei suoi
componenti e con il voto favorevole della mag-
gioranza dei votanti.

2. Sono fatte salve le diverse maggioranze stabilite
dalla Costituzione e dallo Statuto. 

3. Il Consiglio vota a scrutinio palese, eccettuati i
casi di voto segreto previsti dal regolamento. 

Art. 27. Pubblicità delle riunioni 
1. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, eccet-

tuati i casi previsti dal regolamento interno. 

Art. 28. Autonomia del Consiglio 
1. Il Consiglio ha autonomia di bilancio, contabi-

le, funzionale e organizzativa.
2. L'ordinamento contabile del Consiglio è disci-

plinato con apposito regolamento interno, nel qua-
dro dei principi della legge di contabilità regionale.

3. Gli uffici consiliari garantiscono l'assistenza tec-
nica all'esercizio delle funzioni del Consiglio.

4. Il personale appartiene al ruolo organico degli
uffici del Consiglio. 

Capo II 
Il Governo 

SEZIONE I 
GLI ORGANI

Art. 29. Organi di governo 
1. Il presidente della Giunta e la Giunta sono gli

organi di governo della Regione. 
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posita seduta del Consiglio e diventano effica-
ci decorsi venti giorni dalla presentazione. En-
tro questo termine le dimissioni possono esse-
re ritirate.

5. Le altre cause di cessazione del presidente sono
accertate dal Consiglio, nelle forme e con le mo-
dalità disciplinate dalla legge.

6. La cessazione anticipata del presidente comporta
le dimissioni della Giunta e, nei casi previsti dal-
la Costituzione, lo scioglimento del Consiglio, con
l'indizione entro tre mesi di nuove elezioni.

7. Il Consiglio e la Giunta, presieduta dal vicepresi-
dente,esercitano le funzioni per il periodo succes-
sivo alla cessazione anticipata del presidente, ri-
spettivamente fino alla prima seduta del nuovo Con-
siglio e fino alla proclamazione del nuovo presidente.

8. Le disposizioni del comma precedente non si ap-
plicano nei casi di scioglimento e rimozione pre-
visti dall'Art. 126, comma primo,della Costituzione.

Art. 34. Funzioni 
1. Il presidente della Giunta rappresenta la Regione,

dirige la politica della Giunta e ne è responsabi-
le, promulga le leggi ed emana i regolamenti.

2. Il presidente convoca e presiede la Giunta; no-
mina e revoca i componenti della Giunta e as-
segna ad essi i rispettivi incarichi,dandone co-
municazione motivata al Consiglio; predispone
il programma di governo e ne cura l'attuazione;
adotta i provvedimenti d'urgenza di competenza
regionale previsti dalla legge; provvede alle no-
mine di competenza degli organi di governo re-
gionali, dandone comunicazione motivata al
Consiglio; promuove i giudizi di legittimità co-
stituzionale e solleva i conflitti di attribuzione,
informandone preventivamente il Consiglio;
esercita le altre funzioni ad esso attribuite dalla
Costituzione e dallo Statuto, ovvero previste dal-
le fonti normative regionali in conformità ai cri-
teri statutari di riparto delle funzioni tra gli or-
gani regionali. 

SEZIONE III 
LA GIUNTA 

Art. 35. Composizione 
1. La Giunta è composta dal presidente e da un nu-

mero di componenti, denominati assessori, non
inferiore a otto e non superiore a quattordici.

2. Gli assessori sono nominati dal presidente del-
la Giunta.

3. La nomina ad assessore comporta la sospensio-
ne di diritto dall'incarico di consigliere regiona-
le e la sostituzione con un supplente, secondo le
modalità previste dalla legge elettorale regionale.

4. Il vicepresidente sostituisce il presidente nei ca-
si di assenza e negli altri casi in cui questi non
possa esercitare temporaneamente le proprie
funzioni. 

Art. 36. Durata in carica 
1. La Giunta dura in carica quanto il presidente

che l'ha nominata, salvo i casi di cessazione an-
ticipata ai sensi dell'Art. 33. 

2. Il Consiglio può esprimere il non gradimento nei
confronti di singoli assessori, a seguito di mozione
motivata sottoscritta da almeno un quinto dei suoi
componenti. La mozione non può essere messa
in discussione prima di tre giorni e dopo venti gior-
ni dalla presentazione. Il presidente della Giun-
ta comunica entro venti giorni al Consiglio le pro-
prie motivate decisioni conseguenti all'approva-
zione della mozione di non gradimento. 

Art. 37. Funzioni 
1. La Giunta esercita le funzioni amministrative di

competenza della Regione, nei limiti previsti
dallo Statuto e dalla legge.

2. La Giunta delibera proposte di legge; approva i
regolamenti di sua competenza e delibera pro-
poste di regolamento di competenza del Consi-
glio; cura l'attuazione delle leggi, degli atti di
programmazione e degli atti di indirizzo appro-
vati dal Consiglio;predispone e gestisce il bilan-
cio della Regione; approva, previo parere del
Consiglio, i bilanci preventivi degli enti, delle
aziende e degli altri organismi dipendenti dalla
Regione; esercita le altre funzioni ad essa attri-
buite dalla Costituzione e dallo Statuto, ovvero
previste dalle fonti normative regionali in con-
formità ai criteri statutari di riparto delle fun-
zioni tra gli organi regionali. 

Art. 38. Organizzazione 
1. La Giunta esercita le sue funzioni in forma col-

legiale.
2. Gli assessori collaborano con il presidente della

Giunta; gli incarichi degli assessori possono es-
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sere modificati in ogni tempo dal presidente,
che ne dà comunicazione motivata al Consiglio.

3. Il funzionamento della Giunta è disciplinato da
regolamento interno. 

TITOLO III 
LE FONTI NORMATIVE 

Art. 39. Elenco delle fonti 
1. Le fonti normative regionali sono lo Statuto, le

leggi, i regolamenti.
2. Le leggi e i regolamenti sono motivati, nei modi

previsti dalla legge. 

Art. 40. Procedimento legislativo 
1. Le proposte di legge sono presentate al presi-

dente del Consiglio, che ne cura immediata-
mente la distribuzione ai consiglieri e l'assegna-
zione alle commissioni competenti.

2. Il regolamento interno del Consiglio stabilisce le
modalità e i termini per l'esame delle proposte nel-
le commissioni, prevede procedure abbreviate nei
casi di urgenza, dispone la iscrizione all'ordine del
giorno delle commissioni o del Consiglio nei casi
di inosservanza dei termini; disciplina inoltre le
modalità volte ad assicurare l'esame da parte del
Consiglio delle proposte di iniziativa consiliare. 

3. Le commissioni riferiscono al Consiglio sulle
proposte esaminate. 

4. Il Consiglio, dopo la discussione generale sulla
proposta di legge, la vota articolo per articolo e,
con votazione finale, nella sua interezza. 

5. Il Consiglio, dopo la discussione generale, nel caso
di procedimento in sede redigente, esprime il voto
finale sulla proposta di legge nella sua interezza. 

Art. 41. Promulgazione 
1. Le leggi sono promulgate dal presidente della

Giunta entro dieci giorni dalla trasmissione da
parte del presidente del Consiglio.

2. Il termine per la promulgazione delle leggi sot-
toposte a procedura di assenso comunitario de-
corre dal ricevimento della comunicazione del-
l'assenso o dalla scadenza del termine previsto
perla pronuncia dell'organo comunitario.

3. Il mancato assenso comunitario, anche parziale,
comporta il riesame della legge, nei modi e nelle
forme disciplinate dal regolamento interno del
Consiglio.

Art. 42. Regolamenti 
1 La Regione esercita il potere regolamentare me-

diante regolamenti di attuazione delle leggi re-
gionali, regolamenti delegati dallo Stato, regola-
menti di attuazione degli atti e delle norme
comunitarie. 

2 I regolamenti di attuazione delle leggi regionali
sono approvati dalla Giunta con il parere obbli-
gatorio della commissione consiliare competen-
te, che si pronuncia entro il termine di trenta
giorni dal ricevimento della proposta; scaduto il
termine, la Giunta può procedere all'approva-
zione del regolamento.

3 I regolamenti delegati dallo Stato sono approva-
ti dal Consiglio.

4 I regolamenti di attuazione degli atti e delle nor-
me comunitarie sono approvati dalla Giunta,
con la procedura prevista al comma 2. 

5. I regolamenti sono emanati dal presidente della
Giunta.

6. Gli organi regionali possono approvare regola-
menti interni di organizzazione, nei casi previsti
dallo Statuto o dalla legge. 

Art. 43. Pubblicazione ed entrata in vigore 
1. Le leggi e i regolamenti sono pubblicati nel Bol-

lettino ufficiale della Regione non oltre il vente-
simo giorno dalla data di promulgazione o di
emanazione ed entrano in vigore il quindicesimo
giorno successivo alla pubblicazione, salvo il di-
verso termine stabilito dalla legge o dal regola-
mento.

2. La legge prevede altre forme dirette a favorire la
conoscenza e l'applicazione delle leggi e dei re-
golamenti. 

Art. 44. Qualità delle fonti normative 
1. La Regione tutela la certezza del diritto e a tal fi-

ne cura la qualità delle fonti normative regiona-
li e ne garantisce l'organicità, la chiarezza, la
semplicità delle procedure.

2. È promossa, per le finalità del primo comma, la
formazione di testi unici legislativi e regolamen-
tari per settori organici.

3. I testi unici legislativi sono approvati con legge
e possono essere abrogati o modificati, anche
parzialmente, solo in modo espresso.

4. Le parti del testo unico di mero coordinamento
delle leggi esistenti sono approvate dal Consi-
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2. Il Consiglio e la Giunta si avvalgono a tal fine
anche di organismi autonomi a partecipazione
regionale per le ricerche e la raccolta dei dati
necessari all'esercizio delle rispettive funzioni e
alla formazione degli atti di programmazione. 

Art. 48. Concertazione o confronto 
1. Il presidente della Giunta può promuovere, su atti

di iniziativa degli organi di governo, fasi formali
di concertazione odi confronto con rappresentanze
istituzionali e sociali, per ricercare preventive li-
nee di intesa, nel caso di atti di competenza de-
gli organi di governo, ovvero per verificare i ri-
spettivi orientamenti, nel caso di atti da sottoporre
all'approvazione del Consiglio: in quest'ultimo
caso, l'avvio delle fasi formali è preceduto da
un'adeguata informazione del Consiglio, che
può approvare specifici atti di indirizzo. 

Art. 49. Bilanci 
1. La legge, nel rispetto dei principi di autonomia

finanziaria della Regione e di coordinamento
della finanza pubblica, disciplina l'ordinamento
contabile della Regione, le forme di coordina-
mento dei bilanci con gli atti della programma-
zione, la data di presentazione e le modalità di
approvazione dei bilanci e del rendiconto.

2. Il Consiglio autorizza l'esercizio provvisorio, per
un periodo non superiore a tre mesi, determi-
nando i limiti dell'attività di spesa. 

Art. 50. Enti dipendenti 
1. Le funzioni amministrative riservate alla Regio-

ne, nel rispetto del principio di sussidiarietà,
possono essere esercitate anche tramite enti,
aziende, agenzie e altri organismi pubblici di-
pendenti, istituiti e ordinati con legge regionale.

2. Le nomine regionali negli organi di amministra-
zione degli enti ed organismi dipendenti sono di
competenza degli organi di governo e sono sog-
gette a forme di controllo anche preventivo del
Consiglio. 

Art. 51. Società ed associazioni 
1. La partecipazione della Regione, anche nella fa-

se costitutiva,a società, associazioni, fondazioni
e altri organismi di diritto privato è disciplinata
dalla legge, che determina le competenze della
Giunta e del Consiglio.

glio con un unico voto.
5. I testi unici regolamentari possono essere abro-

gati o modificati, anche parzialmente, solo in
modo espresso.

6. La legge e i regolamenti interni, del Consiglio e
della Giunta, stabiliscono gli obblighi volti a ga-
rantire la qualità delle fonti normative e le modalità
di formazione, approvazione e mantenimento dei
testi unici. 

7. Le proposte di legge che non osservano le di-
sposizioni stabilite a tutela della qualità della le-
gislazione sono dichiarate improcedibili dal pre-
sidente del Consiglio, d'intesa con l'ufficio di pre-
sidenza.

Art. 45. Controllo sulle leggi 
1. Le commissioni consiliari esercitano controlli

preventivi e di fattibilità sulle proposte di legge
e promuovono la valutazione degli effetti delle
leggi su coloro che ne sono destinatari.

2. La legge regionale sulla normazione disciplina l'in-
serimento nelle leggi, ai fini di valutarne gli effetti
prodotti, di clausole volte a definire i tempi e le
modalità di raccolta delle informazioni necessarie.

3. Il regolamento interno del Consiglio disciplina
le forme di esercizio delle funzioni previste dal
presente articolo.

4. Il bilancio del Consiglio garantisce, ai fini dello
svolgimento delle funzioni, la disponibilità di
adeguate risorse. 

TITOLO IV 
L'AMMINISTRAZIONE 

Art. 46. Programmazione 
1. La programmazione è il metodo dell'attività regionale

e ne determina gli obiettivi annuali e pluriennali.
2. La legge disciplina gli atti della programmazio-

ne, le relative procedure, le funzioni degli orga-
ni regionali, degli enti locali e delle organizza-
zioni rappresentative della società toscana nel
processo formativo, le modalità di integrazione
con gli atti della programmazione locale, nazio-
nale e comunitaria, le forme di partecipazione. 

Art. 47. Organismi di studio e di ricerca 
1. La Regione cura la raccolta e la elaborazione dei

dati e delle informazioni utili all'esercizio delle
proprie funzioni. 



vede l'individuazione del responsabile della
correttezza e della celerità del procedimento,
la cui conclusione è garantita entro un termine
certo.

3. Tutti gli atti amministrativi regionali, salvo quel-
li meramente esecutivi, sono motivati. 

TITOLO V 
ORGANI DI TUTELA E GARANZIA 

Art. 55. Commissione per le pari 
opportunità 
1. La commissione per le pari opportunità fra don-

ne e uomini è istituita con legge.
2. La commissione è organismo autonomo, con se-

de presso il Consiglio regionale.
3. La commissione esercita funzioni consultive e

di proposta nei confronti degli organi regionali,
funzioni di controllo e monitoraggio sulle politi-
che regionali ai fini dell'applicazione dei princi-
pi di non discriminazione e di pari opportunità
fra donne e uomini, funzioni di verifica sull'ap-
plicazione delle disposizioni dell'Art. 117, com-
ma settimo, della Costituzione.

4. Il regolamento interno disciplina la partecipazio-
ne della commissione ai procedimenti consiliari.

Art. 56. Difensore civico 
1. Il difensore civico regionale garantisce a tutti la

tutela non giurisdizionale nei casi di cattiva am-
ministrazione, svolgendo anche attività di me-
diazione. 

2. Il difensore civico interviene d'ufficio o su ri-
chiesta dei soggetti che vi hanno interesse.

3. Gli specifici compiti del difensore civico, le mo-
dalità di intervento e i relativi effetti sono disci-
plinati dalla legge, con riferimento, in particola-
re, al diritto di accesso.

4. Il difensore civico è nominato dal Consiglio, con
la maggioranza qualificata prevista dalla legge e
con modalità che ne assicurino l'imparzialità e
l'indipendenza. Dura in carica sei anni e non è
rieleggibile.

5. La legge promuove la istituzione della rete di di-
fesa civica locale. 

6. Il Consiglio garantisce al difensore civico auto-
nomia di funzionamento e assegna al medesimo
risorse finanziarie e di personale adeguate alle
funzioni da svolgere. 

2. Le nomine regionali negli organi delle società e
degli altri organismi a partecipazione regionale
sono di competenza del Consiglio, nell'esercizio
delle funzioni di rappresentanza e controllo, e
sono espresse in modo da garantire la presenza
delle minoranze consiliari. 

3. Le nomine e le designazioni per incarichi dire-
zionali di competenza degli organi di governo so-
no disciplinate ai sensi dell'Art. 50, comma 2. 

Art. 52. Uffici e personale 
1. La legge stabilisce i principi dell'ordinamento

degli uffici regionali.
2. Gli uffici regionali operano nell'interesse dei cit-

tadini,secondo i principi di legalità, trasparen-
za, imparzialità,orientamento al risultato. 

3. La Regione valorizza il personale regionale e
ne cura la formazione professionale, per ga-
rantire efficacia ed efficienza all'azione ammi-
nistrativa. 

Art. 53. Dirigenti 
1. I dirigenti hanno il compito di realizzare gli

obiettivi programmati, nel rispetto delle diretti-
ve degli organi regionali di direzione politica.

2. La legge disciplina l'esercizio delle funzioni dei
dirigenti,i requisiti professionali necessari, le
modalità per il conferimento e la revoca degli
incarichi, le responsabilità per i risultati della
gestione.

3. I dirigenti delle strutture di massima dimensio-
ne sono nominati dai competenti organi regio-
nali di direzione politica.

4. È applicato il principio della distinzione tra i
compiti degli organi di direzione politica e i
compiti di gestione amministrativa dei diri-
genti.

5. Gli organi regionali di direzione politica indivi-
duati dalla legge dispongono di specifici uffici
per l'esercizio dei loro compiti. 

Art. 54. Procedimento amministrativo 
e diritto di accesso 
1. Tutti hanno diritto di accedere senza obbligo di

motivazione ai documenti amministrativi, nel ri-
spetto degli interessi costituzionalmente tutela-
ti e nei modi previsti dalla legge.

2. La legge assicura il contraddittorio degli inte-
ressati alla formazione dei provvedimenti e pre-
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Art. 57. Collegio di garanzia 
1 È istituito, con sede presso il Consiglio regiona-

le, il collegio di garanzia statutaria, con il com-
pito di verificare la rispondenza delle fonti nor-
mative regionali allo Statuto.

2 Il presidente della Giunta, il presidente del
Consiglio,almeno tre presidenti di gruppi con-
siliari, almeno un quinto dei consiglieri regiona-
li possono chiedere l'intervento del collegio di
garanzia. La richiesta può pervenire anche dal
Consiglio delle autonomie locali, quando ri-
guarda la presunta violazione delle norme statu-
tarie in materia di enti locali. 

3 Il giudizio del collegio di garanzia di non confor-
mità allo Statuto comporta il riesame della fonte
normativa, con le modalità previste dalla legge.

4 Il collegio di garanzia si pronuncia anche sulla
ammissibilità dei referendum popolari e, su ri-
chiesta dei soggetti indicati al secondo comma,
sui conflitti di attribuzione tra organi regionali.

5 Il collegio di garanzia è costituito con delibera-
zione del Consiglio regionale approvata con il
voto favorevole dei tre quarti dei componenti il
Consiglio; è composto da sette membri di alta e
riconosciuta competenza nel campo del diritto
pubblico, di cui uno scelto in una rosa di tre
esperti designati dal Consiglio delle autonomie
locali; dura in carica sei anni e i suoi compo-
nenti nonsono immediatamente rieleggibili.

6 La legge disciplina il funzionamento del colle-
gio di garanzia e ne garantisce l'autonomia e l'in-
dipendenza, prevedendo idonee modalità di de-
signazione dei singoli componenti. 

TITOLO VI 
IL SISTEMA DELLE AUTONOMIE 

Art. 58. Principio di sussidiarietà 
1. La Regione conforma la propria attività al prin-

cipio di sussidiarietà e opera, a tal fine, per av-
vicinare nella più ampia misura ai cittadini l'or-
ganizzazione della vita sociale e l'esercizio delle
funzioni pubbliche. 

Art. 59. Sussidiarietà sociale 
1. La Regione favorisce l'autonoma iniziativa dei cit-

tadini e delle loro aggregazioni per il diretto svolgi-
mento di attività di riconosciuto interesse generale.

2. L'attuazione del principio della sussidiarietà so-

ciale è prioritariamente diretta al miglioramen-
to del livello dei servizi, al superamento delle di-
suguaglianze economiche e sociali, a favorire la
collaborazione dei cittadini e delle formazioni
sociali, secondo le loro specificità, ai fini della
valorizzazione della persona e dello sviluppo so-
lidale delle comunità. 

Art. 60. Autonomie funzionali 
1. La Regione valorizza le autonomie funzionali e

ne favorisce la partecipazione all'attività propria
e degli enti locali. 

Art. 61. Conferenza permanente 
delle autonomie sociali 
1. La legge disciplina la conferenza permanente

delle autonomie sociali, che si riunisce in alme-
no tre sessioni annuali per esprimere proposte
e pareri al Consiglio ai fini della formazione de-
gli atti della programmazione economica, socia-
le e territoriale.

2. La conferenza è convocata anche per verificare
gli esiti delle politiche regionali.

3. La Regione garantisce alla conferenza l'auto-
nomia e le risorse necessarie allo svolgimento
dei compiti ad essa attribuiti.

4. La conferenza è istituita presso il Consiglio re-
gionale. 

Art. 62. Sussidiarietà istituzionale 
1. La Regione, sulla base dei principi di sussidia-

rietà,adeguatezza e differenziazione, conferisce
con legge agli enti locali le funzioni ammini-
strative nelle materie di propria competenza.

2. La Regione, in attuazione dei principi del comma
1, sostiene l'esercizio associato delle funzioni dei
comuni, promuove la collaborazione istituziona-
le tra i comuni, le province e la città metropolita-
na, valorizza il ruolo delle comunità montane e dei
circondai istituiti ai sensi della legge regionale.

3. Sono riservate alla Regione le sole funzioni am-
ministrative il cui esercizio risponde a ricono-
sciute esigenze unitarie di livello regionale. 

Art. 63. Regolamenti degli enti locali 
1. L'organizzazione e lo svolgimento delle funzioni

conferite agli enti locali è disciplinato da auto-
nomi regolamenti degli stessi enti locali. 

2. La legge, nei casi in cui risultino specifiche esi-
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re al presidente della Giunta, previa informa-
zione del Consiglio, il ricorso alla Corte costitu-
zionale contro le leggi e gli atti aventi forza di
legge dello Stato. 

6. Le nomine e le designazioni di competenza del
sistema degli enti locali di suoi rappresentanti
negli organismi regionali sono attribuite al Con-
siglio delle autonomie locali.

7. La legge assicura al Consiglio delle autonomie
locali le risorse necessarie allo svolgimento dei
suoi compiti e garantisce l'autonomia di funzio-
namento dell'organo.

8. Il regolamento interno del Consiglio delle auto-
nomie locali prevede requisiti di validità delle
sedute e delle deliberazioni in armonia con le
corrispondenti norme del regolamento interno
del Consiglio regionale. 

Art. 67. Seduta conGiunta 
1. Il Consiglio regionale e il Consiglio delle auto-

nomie locali si riuniscono in seduta conGiunta
almeno una volta l'anno, per l'esame di proble-
mi di comune interesse.

2. I presidenti dei due organi fissano d'intesa l'or-
dine del giorno.

3. La seduta è presieduta dal presidente del Con-
siglio regionale. 

TITOLO VII 
GLI ALTRI RAPPORTI 
ISTITUZIONALI 

Art. 68. Rapporti con le altre Regioni 
1. La Regione promuove intese con le altre Regio-

ni per il migliore esercizio delle proprie funzio-
ni e la cura di interessi interregionali.

2. Le intese con le altre Regioni sono ratificate con
legge e possono prevedere anche la costituzio-
ne di organi e discipline normative comuni. 

3. La Regione ricerca forme di coordinamento con
le altre Regioni, per favorire comuni orienta-
menti nei confronti dello Stato e dell'Unione
europea, per ridurre gli squilibri nei livelli di svi-
luppo, per affermare indirizzi volti alla coesione
e alla solidarietà sociale. 

Art. 69. Rapporti con lo Stato 
1. La Regione partecipa, nelle forme previste dalla

normativa vigente, al processo di formazione e di

genze unitarie, può disciplinare l'organizzazione
e lo svolgimento delle funzioni conferite per as-
sicurare requisiti essenziali di uniformità. 

3. Le fonti normative regionali, fuori dei casi pre-
visti al comma precedente, possono disciplina-
re in via transitoria lo svolgimento delle funzio-
ni conferite, in attesa di autonoma regolamen-
tazione da parte degli enti locali. 

Art. 64. Risorse finanziarie 
1. Le risorse regionali che sono destinate, in atte-

sa della attuazione dell'Art. 119 della Costitu-
zione, al finanziamento delle funzioni conferite
agli enti locali affluiscono ad un unico fondo,ri-
partito secondo criteri stabiliti dalla legge; la ri-
partizione è soggetta a verifiche di funzionalità
della spesa condotte d'intesa con gli enti locali.

2. La legge disciplina, limitatamente ai profili co-
perti da riserva di legge, i tributi propri degli en-
ti locali, salva la potestà degli enti di istituirli. 

Art. 65. Concorso degli enti locali 
1. La Regione assume gli atti della programmazione

locale come rilevanti ai fini della formazione e del-
l'attuazione della programmazione regionale.

2. Gli enti locali partecipano alle fasi formali di
concertazione o di confronto previste dall'Art.
48 e concorrono ad orientare la Regione nel-
l'esercizio delle funzioni di loro interesse diret-
te alla formazione degli atti comunitari. 

Art. 66. Consiglio delle autonomie locali 
1. Il Consiglio delle autonomie locali, istituito con

legge presso il Consiglio, è l'organo di rappre-
sentanza del sistema degli enti locali della To-
scana, con funzioni consultive e di proposta.

2. La legge determina la composizione, i criteri di
rappresentanza territoriale e le modalità di co-
stituzione del Consiglio delle autonomie locali.

3. Il Consiglio delle autonomie locali esprime pare-
re obbligatorio sul bilancio regionale, sugli atti del-
la programmazione regionale, sulle proposte di leg-
ge e di regolamento che riguardano l'attribuzione
e l'esercizio delle competenze degli enti locali.

4. Gli organi regionali, in caso di parere del Con-
siglio delle autonomie locali contrario o condi-
zionato all'accoglimento di modifiche, lo posso-
no disattendere con motivazione espressa.

5. Il Consiglio delle autonomie locali può propor-

REGIONE TOSCANA

16
*

ST
AT

U
TO



REGIONE TOSCANA

17 *
attuazione delle leggi e degli atti di governo statali,
ispirandosi al principio di leale collaborazione.

Art. 70. Rapporti con l'Unione europea 
1. Gli organi di governo e il Consiglio partecipano,

nei modi previsti dalla legge, alle decisioni dirette
alla formazione e attuazione degli atti comunitari
nelle materie di competenza regionale.

2. Il presidente della Giunta e il presidente del
Consiglio si informano reciprocamente sulle at-
tività svolte in sede comunitaria nell'ambito del-
le rispettive attribuzioni. 

Art. 71. Relazioni internazionali 
1. La Regione promuove e sviluppa relazioni inter-

nazionali, volte ad affermare, nel rispetto del-
l'interesse nazionale, principi di dialogo e di
amicizia tra i popoli, di collaborazione e di scam-
bio culturale, di cooperazione economica e so-
ciale, di sostegno dei diritti e dei valori del-
l'identità toscana.

2. La Regione, nelle materie di competenza regio-
nale, conclude accordi con Stati e intese con en-
ti territoriali interni ad altro Stato, nei limiti sta-
biliti dalla Costituzione e dalle fonti da essa
richiamate.

TITOLO VIII 
LA PARTECIPAZIONE 

Art. 72. Principi 
1. La legge promuove, secondo i principi dell'Art.

3, la partecipazione dei cittadini, dei residenti e
dei soggetti sociali organizzati, nelle diverse for-
me: come iniziativa autonoma verso l'ammini-
strazione, come libero apporto propositivo alle
iniziative regionali, come intervento nelle fasi
formali di consultazione, come contributo alla
verifica degli effetti delle politiche regionali.

2. La Regione, per favorire la partecipazione, ga-
rantisce politiche attive dirette alla semplicità
delle procedure, alla trasparenza amministrati-
va, alla funzionalità degli strumenti informativi. 

3. I partiti politici sono strumenti fondamentali
della partecipazione. 

Art. 73. Dovere di informazione 
1. La Regione stabilisce le modalità per rendere ef-

fettivo il diritto dei cittadini singoli e associati

alla più ampia e imparziale informazione sull'at-
tività regionale.

2. La legge, al fine di favorire la partecipazione,
prevede forme di pubblicità della fase istruttoria
su atti di particolare interesse per la comunità
regionale. 

Art. 74. Iniziativa popolare 
1. L'iniziativa popolare delle leggi può essere eser-

citata da cinquemila elettori della Regione, da
almeno tre Consigli comunali,da ciascun Con-
siglio provinciale, dalla città metropolitana, dal
Consiglio delle autonomie locali.

2. I promotori sono ammessi all'esame istruttorio
della proposta nei modi previsti dal regolamen-
to interno.

3. Il Consiglio vota la proposta nel merito non ol-
tre nove mesi dalla presentazione. 

Art. 75. Referendum abrogativo 
1. Il referendum abrogativo di una legge o di un re-

golamento regionale è indetto su richiesta di
quarantamila elettori della Regione.

2. Il referendum abrogativo può essere indetto an-
che su parti definite, purchè di senso compiuto,
di una legge o regolamento regionale.

3. Non possono essere sottoposti a referendum
abrogativo lo Statuto, le leggi di bilancio o tri-
butarie, i relativi regolamenti attuativi, i regola-
menti interni degli organi regionali, le leggi e i
regolamenti concernenti accordi o intese di ca-
rattere internazionale o con altre Regioni.
La proposta di abrogazione soggetta a referen-
dum è approvata se partecipa alla votazione la
maggioranza dei votanti alle ultime elezioni re-
gionali e se ottiene la maggioranza dei voti vali-
damente espressi.
Nel caso di esito negativo del referendum, an-
che per mancato raggiungimento del quorum, le
stesse norme non possono essere sottoposte a
nuovo referendum abrogativo nel corso della
medesima legislatura o comunque prima di tre
anni dalla data della votazione. 

Art. 76. Referendum consultivo 
Il referendum consultivo su proposte di particolare
interesse per la popolazione è indetto su richiesta di
trentamila elettori della Regione.
Il Consiglio, con il voto favorevole dei due terzi dei



suoi componenti, può sottoporre a referendum con-
sultivo una proposta di legge, nei modi previsti dal
regolamento interno. 

Art. 77. Normativa sui referendum 
La legge disciplina i limiti di ammissibilità, il pro-
cedimento, le modalità attuative e gli effetti dei re-
ferendum;prevede agevolazioni procedurali e forme
di assistenza degli uffici regionali a favore dei pro-
motori dei referendum.
La legge disciplina il referendum sulla istituzione di
nuovi comuni e sulla modifica delle circoscrizioni e
denominazioni comunali e il referendum sullo Statu-
to regionale e sulle relative modifiche e abrogazioni. 

Art. 78. Ammissibilità dei referendum 
1. I giudizi sulla regolarità e sulla ammissibilità dei

referendum sono espressi dal collegio di garan-
zia statutaria. 

TITOLO IX
NORME FINALI E TRANSITORIE 

Art. 79. Modifica dello Statuto 
L'iniziativa per le modifiche statutarie spetta a cia-
scun consigliere e alla Giunta.
Il regolamento del Consiglio disciplina le procedu-
re di consultazione del Consiglio delle autonomie
locali e degli enti e delle organizzazioni rappresen-
tative della società toscana sulle proposte di modi-
fica dello Statuto.
Sono inammissibili le proposte di abrogazione tota-
le dello Statuto, senza sostituzione. 

Art. 80. Entrata in vigore 
1. Il presente Statuto entra in vigore il giorno suc-

cessivo alla data di pubblicazione del testo pro-
mulgato e dalla stessa data è abrogato lo Statuto
vigente.

2. Il Consiglio adegua il proprio regolamento in-
terno entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore dello Statuto. 

Art. 81. Norme transitorie 
1. L'Art. 6, comma 2, e l'Art. 35, comma 1 e 3, si

applicano a decorrere dalla prima elezione del
Consiglio regionale da effettuarsi ai sensi della
legge elettorale regionale.

2. I giudizi sulla regolarità e sulla ammissibilità dei
referendum sono espressi dal Consiglio regiona-
le, fino alla costituzione del collegio di garanzia.

Art. 82. Differenza di genere 
1. L'uso, nel presente Statuto, del genere maschi-

le per indicare i soggetti titolari di diritti, incari-
chi pubblici e stati giuridici è da intendersi rife-
rito ad entrambi i generi e risponde pertanto
solo ad esigenze di semplicità del testo.

Il presente Statuto è pubblicato nel Bollettino uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e farlo osservare come Statuto della
Regione Toscana. 

Firenze, 11 febbraio 2005 

MARTINI 
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